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Affresco, non più esistente, già presente nella casa
del canonico Camillo Ambrogio Ciceri posta a Como,
via Unione ora via Armando Diaz, che mostra Giulio
Cesare Gattoni con il suo apparato elettrico edificato
sopra la torre civica e congiunto con conduttori alla
sua abitazione.



Lo scienziato Giulio Cesare Gattoni
nacque a Como nel 1741 e fu
amico e quasi compagno di scuola
di Alessandro Volta di quattro anni
più giovane.
Si frequentavano fin dall’infanzia,
in amicizia erano le famiglie di
provenienza. Di Volta, Gattoni
lascia un interessante profilo di
gioventù: «sembrava allora
dissipato e che non si applicasse
molto e faceva egli in un’ora ciò
che a me costava tre giorni…»

Particolare dell’affresco di casa Ciceri
con ritratto di Giulio Cesare Gattoni



ASCo, Fondo Atti dei Notai, busta 4979, atto numero 48, 1808 giugno 3 e 
Fondo Prefettura, locali e mobili nazionali, busta 4678/4679 fasc. 14

Disegno dell’apparato elettrico che il fisico
G. C. Gattoni aveva elevato sulla torre
verso l’Ospedale maggiore Sant’Anna, nel
1784.
Nel 1808 lo scienziato dona al pubblico
Liceo di Como tutto l’apparato (spranga,
conduttori, scaricatori, palliere dei
campanelli).
Gattoni fu generoso non solo con gli alunni
del Liceo ma anche con lo stesso Volta
mettendo a sua disposizione il proprio
Gabinetto scientifico con gli strumenti da
egli stesso inventati.



Pianta della città murata di
Como, 1760, divisa a seconda
della giurisdizione delle
parrocchie.
All’estrema sinistra, a Sud, la
torre di fronte all’ edificio
dell’Ospedale Sant’Anna (non
rappresentato perché appena al
di fuori della cinta muraria). La
torre fu in seguito chiamata
«torre Gattoni». Ai mappali
numeri 47 e 48 corrisponde il
sedime della casa dei Gattoni,
ora occupato dalle Seterie
Mantero.

ASCo, fondo U.T.E. serie mappe, Como Città
cart.1, sec. XIX, riscrittura del Teresiano.
Disegno a penna ed acquerello nei colori
verde, rosso, azzurro, giallo, lilla mm h 642 x
447. Firmato Morea



ASCo, Fondo Atti dei Notai, busta 4970, atto numero 685.
Involucro del testamento di G.C. Gattoni 1794 settembre 18

Involucro del testamento olografo di Gattoni con le
sottoscrizioni e i sette sigilli dei testimoni nei rogiti
del notaio Gaetano Perti.
All’interno il testamento vergato da Gattoni con
prosa snella, arguta e simpatica, dichiara di avere
ben poco da disporre dei beni ereditati o acquistati
poiché in vita sua li ha tutti consumati.
Accenna «alle statue del giardino, al dente di
Narvalo, al corno di Rinoceronte e all’avorio fatto in
tromba, a tutti gli scritti e ai libri per i quali ha speso
assai, soprattutto per quelli della Storia delle
farfalle».



ASCo, Fondo Atti dei Notai, busta 4970, atto numero 
685, testamento olografo 1794 settembre 18

Al tempo del testamento olografo Gattoni aveva 53
anni di età e sarebbe defunto 15 anni più tardi nel
1809 senza modificarlo.
La prosa arguta è rivelata anche nella Postilla che
avverte che nello stesso giorno si sono recati dal
notaio Perti, per consegnare il testamento, lui
(Gattoni) e il canonico Porro, motivo per cui il notaio
rimane pagato una sola volta per tutti e due i
testamenti.
Nel 1802, tuttavia, Gattoni pubblicò a Como per i tipi
di Noseda un’opera a titolo «Testamento del cittadino
canonico Giulio Cesare Gattoni» che è una sorta di
iperbolico testamento spirituale (una ucronia).



ASCo, Fondo Prefettura, Istruzione pubblica, busta 3990 già 
A.S.C., Carte Sciolte, busta 35.

Lettera autografa di Alessandro Volta, Como  1817 agosto 25

La cessione del materiale elettrico al Liceo trova
anche fieri oppositori nei vicini che spingono affinché
la macchina da cui si ritengono minacciati venga
rimossa anche in conseguenza del fatto che nell’anno
1814 essi ritenevano avesse provocata la caduta di un
fulmine alla distanza di più di 300 piedi.
Il fisico Francesco Mocchetti si schierò per la
conservazione, pubblicando, per i tipi dei
Carl’Antonio Ostinelli una «Lettera al carissimo…
Pietro Configliacchi professore di fisica sperimentale
nella Cesarea Regia Università di Pavia», (1814)
rivendicando l’utilità scientifica dell’apparato e
negando la connessione causa-effetto tra il fulmine e
l’apparato elettrico.
A dissipare ogni pregiudizio si interpose quale
monumento il giudizio autorevole di Alessandro Volta
nella lettera da lui inviata il 25 agosto 1817 alla I. R.
Delegazione.



Canonico della cattedrale, gesuita, filosofo, naturalista
(ebbe anche una bella raccolta di storia naturale:
minerali, pietre, conchiglie, uccelli che imbalsamava
egli stesso, un orto botanico), collezionista di
strumenti guerrieri (armi da fuoco, corazze, scudi,
elmi), fu autore anche di una voluminosa ed
interessante cronaca a titolo «Giornale Gallo Cisalpino
scandaloso che contiene i fatti accaduti entro le mura
della mia patria dal 1796 al 1801 con alcune note
profetiche dal 1789 in avanti».

Como-Biblioteca Comunale, Fondo
Manoscritti, Ms. 4.6.1. Giulio Cesare
Gattoni, Giornale Gallo Cisalpino



ASCo, fondo A.S.C. , Famiglia Raimondi busta 60

L’apertura al mondo femminile sfruttato e mal
giudicato non impediva a Gattoni di tuonare contro le
mode del vestire introdotte fra le donne dall’avvento
dei Francesi nel suo saggio a titolo «Discorso sopra
l’odierna moda del vestire delle donne» (s.d., ma post
1796).
È una filippica contro la moda insinuatasi anche nelle
campagne che denuncia le donne a passeggio con
seni, collo e braccia nudi. Le sue invettive e la sua
attenzione alle nuove mode sono comuni ad altri suoi
contemporanei, anche laici, come mostra il disegno di
alcuni modelli vergati da un altro comasco, Giberto
Porro, indossati nel 1801 nella città di Milano e inviati
alla sorella a Como.



ASCo, Fondo A.S.C., Famiglia Raimondi, busta 60

Anche il nobile Innocenzo Odescalchi scrivendo alla
nipote Giuseppina in vernacolo comasco nell’ottobre
del 1795 stigmatizza la moda Francese che mostra il
seno femminile anche durante la stagione invernale:
«Cara la mia cara Nevodina, cara cara, mi per quant
studia no poss capì come con stò frecc podi sta col
stomec biott e mostrà i tett…» (Cara la mia cara
nipotina, cara cara, io per quanto possa studiare non
riesco a capire come con questo freddo tu possa stare
con lo stomaco nudo e mostrare le tette).



Negli anni in cui operavano Giulio
Cesare Gattoni, Alessandro Volta,
Jacopo Rezia si mettevano in luce,
per la loro attività scientifica
degna di nota, due donne:
Candida Lena Perpenti e Teresa
Ciceri Castiglioni, la prima per la
filatura dell’amianto, la seconda
per la coltivazione della patata e
la filatura del lupino.

ASCo, Fondo A.S.C., Ex Museo, busta
104, n° 204
Sonetto in lode di Candida Lena
Perpenti



ASCo, Fondo A.S.C., Ex Museo busta 103, n° 93
Lettera di Carlo Amoretti alla Castiglioni, Milano 1786 marzo 13

Carlo Amoretti segretario della ‘‘Società Patriotica di
Milano’’ era in stretta corrispondenza epistolare con
Teresa Ciceri Castiglioni che lodava per il suo impegno
nella coltivazione della patata e, in questa particolare
lettera, per un articolo che illustrava la filaccia dei
lupini (corde ritorte con cui la Castiglioni aveva
ottenuto una bella tela).



ASCo, Fondo A.S.C., Ex Museo busta 69 fasc. B
Fotografia ai sali d’argento, formato cartolina su supporto di cartone, mm h. 120 x 173, 

raffigurante la distruzione della Esposizione Voltiana del 1899.

È opinione comune che gli strumenti
messi a punto da Giulio Cesare
Gattoni furono utilizzati da
Alessandro Volta e pervennero in
parte allo stesso scienziato (defunto
nel 1827 ben 18 anni dopo il
Gattoni).
Molti strumenti voltiani furono
esposti nella celeberrima Esposizione
Voltiana tenuta a Como nel luglio
1899. È difficile stabilire se fra gli
strumenti voltiani colpiti dal fatale
destino della distruzione, causata
dall’incendio dell’Esposizione, fossero
inclusi anche quelli di Giulio Cesare.


